
BRINDISI Dopo che hanno mi-
nacciato sua moglie il sindaco di
Brindisi ha deciso: «Prendo il
porto d’armi e mi faccio giusti-
zia da solo». Giovanni Antoni-
no, primo cittadino di una giun-
ta di centrosinistra (ma eletto
nel ‘98 nelle liste del Polo), non è
nuovo alle provocazioni. Famo-
sa la sua festa di capodanno con
invito dell’extraterrestre, il per-
nacchia day, l’istituzione del mu-
ro degli insulti in pieno centro
della città e anche - più seriamen-
te - per aver ricevuto in munici-
pio una banda di contrabbandie-
ri che chiedevano l’impunità sol-
levando le proteste di Visco e
Bianco, allora ministri di Finan-
ze e Interno. Questa volta però
fa sul serio: «Rappresento lo Sta-
to? E che importa, quando ti toc-
cano la famiglia non c’è nulla
che tenga, non c’è destra o sini-
stra. In Italia è ancora un fatto
legittimo avere il porto d’armi e
difendersi, o no?».

Antonino ce l’ha con i disoc-
cupati, si arma contro quella ple-
tora di questuanti che ogni gior-

no - racconta - varcano a decine
la porta del comune per chiede-
re un lavoro. «Sono quasi tutte
persone con precedenti penali.
Sono gli ex contrabbandieri. Pri-
ma chiedono, poi pretendono,
alla fine minacciano. Io mi sento
vicino a quei commercianti di
Napoli e Milano che si sono dife-
si sparando». E la polizia? «Io
non ho nulla contro la prefettu-
ra, la questura, ma mica posso-
no pensare solo a me».

Il problema della sicurezza
dei sindaci è reale, anche se non
si risolve con le pistole. Dopo la
strage di Acicastello che è costata
la vita a Michele Toscano, ucciso
da uno squilibrato, l’Anci ha
chiesto aiuto e interventi del go-
verno senza avere ancora rispo-
sta.

Giusto ieri mattina, un disoc-
cupato ha aggredito il sindaco di
Statte, a una decina di chilome-
tri da Taranto, lanciandogli con-
tro sedie e suppellettili perché gli
era stato detto che la sua ricerca
di un posto di lavoro non avreb-
be potuto essere esaudita subito.

Furio Colombo, Antonio Padellaro
e la redazione tutta de l’Unità si
uniscono con profondo affetto al
grande dolore dell’amico Enzo Bia-
gi per la perdita della figlia

ANNA

LUCIANO BERIO
non è più con noi. Lo piangono
Vittorio e Isabella Ripa Di Meana,
memori e grati per una amicizia
che nel ricordo di Alba li legava da
lunghi anni.

A un mese dalla scomparsa di

ELENA RIPANTI

Beppe e la mamma Rosa Fiorillo
ringraziano per la partecipazione
iscritti dirigenti FNLE e gruppo FO-
PEN e quanti l’hanno conosciuta.
Roma, 29 maggio 2003

Gabriella, Paola, Caterina, Michela,
Giulio e Alice annunciano, ad ese-
quie già avvenute, la scomparsa di

GIULIANO LENZI
il 25 maggio 2003

Per ricordarlo sottoscrivere ad
Emergency.
Bologna, 29 maggio 2003

29 maggio 1996 29 maggio 2003
In memoria di

AGOSTINO DAZZI
Se osserveremo i volti tra il pubbli-
co quella sera, sarà per cercare il
tuo.
Carmen, Marina, Marta.

Bari, il procuratore non ha dubbi: ecomostro da abbattere. Ma il sindaco Di Cagno Abbrescia, An, si aggrappa ai cavilli e prende tempo

«La Cassazione ha deciso: Punta Perotti va demolita»

Maura Gualco

ROMA Militari e parlamentari demoli-
scono le conclusioni della commissio-
ne Mandelli sull’uranio impoverito.
«Il professore è stato pagato dal mini-
stero della Difesa per analizzare la ra-
dioattività e non il pericolo chimico
dell’uranio». Lo ha sostenuto nel cor-
so di una conferenza stampa a Monte-
citorio l’Osservatorio militare - che
da anni si occupa dei soldati ammala-
ti da “Sindrome del Golfo” - insieme
ad alcuni parlamentari come
Edouard Ballaman (Lega Nord), Giu-
seppe Giulietti (Ds) e Alfonso Pecora-
ro Scanio (Verdi).

Le polveri di metalli pesanti tro-
vate nell’organismo di alcuni soldati,
infatti, sarebbero provocate dal-
l’esplosione dell’uranio impoverito
(Depletium Uranium). Tali polveri
sarebbero molto pericolose. Forse le-
tali. Ragion per cui i legali dell’Osser-
vatorio, dopo aver chiesto, invano,
un incontro con il premier, hanno
deciso di portare sul banco degli im-
putati della Corte internazionale dei
diritti dell’uomo i vertici della Difesa
per non aver impedito attraverso una
adeguata protezione il diffondersi del-
le contaminazione.

Le conclusioni scientifiche alle
quali è giunta la dottoressa Antoniet-
ta Gatti, esperta in nanopatologie -

malattie provocate da micro e nano
particelle - arrivano in seguito all’esa-
me del sangue e dello sperma di alcu-
ni soldati malati o deceduti come
Corrado Di Giacobbe. E il risultato
delle analisi ha portato in tutti i casi
analizzati alla stessa certezza: nel loro
corpo ci sono particelle di metalli pe-

santi (zinco, rame, zinconio, ferro) in
forma sferica. Polveri, spiega la dotto-
ressa, che si ottengono ad altissime
temperature in grado di vaporizzare i
metalli circostanti. Ed è possibile rag-
giungere tali temperature - spiega -
in presenza di uranio. Ma anche di
tungsteno. «Sì ma il tungsteno costa

troppo - aggiunge Mimmo Leggiero,
presidente dell’Osservatorio militare
- ciò che viene utilizzato nelle opera-
zioni belliche è soprattutto l’uranio».
Microparticelle, dunque. Le stesse no-
tate dalle autorità militari statuniten-
si dopo alcuni esperimenti condotti
nell’ottobre del ‘77 nella base di

Eglin. E non è un caso che anche
durante l’aggressione Usa all’Irak, i
marines abbiano indossato tute Nbc
(Anti nucleare, battereoligico, chimi-
co). «Oggi presentiamo le conclusio-
ni alle quali sono arrivati gli studiosi
americani trenta anni fa», commenta
Mimmo Leggiero che chiede una

commissione d’inchiesta: vogliamo
sapere perché le informative emanate
dai comandi Nato sul pericolo Ura-
nio impoverito e i consigli di fornire
alle truppe un’adeguata protezione si-
ano stati “insabbiati”.

Bambini iracheni senza occhi,
senza naso, senza braccia, espressioni

dolenti nei visi deformati in teste
enormi, sproporzionate: le fotografie
esposte in sala stampa a Montecito-
rio ritraggono i “figli” dell’uranio im-
poverito: circa 2000 tonnellate, de-
nunciano i parlamentari, di sostanze
disperse nell’ambiente nella sola cam-
pagna militare Iraqi Freedom, polve-
ri che finiscono nei polmoni, nel fega-
to, nel sangue e nello sperma di chi le
respira. E che, si sospetta, abbiano
causato linfomi ed altre forme tumo-
rali in 257 militari italiani impegnati
negli anni scorsi in missione in Koso-
vo. Ebbene, già dalla guerra del Golfo
gli Usa avevano preparato un video
con le precauzioni da prendere e qua-
li erano i rischi in caso di contatto o
di inalazione delle polveri. Un video
che padre Jean-Marie Benjamin, pre-
sente alla conferenza, ha inviato a
Rai-news 24 che lo ha trasmesso di
recente all’interno di un’inchiesta rea-
lizzata dal giornalista Sigfrido Ranuc-
ci. Ma per Beppe Giulietti dei Ds non
basta: la Rai, in quanto televisione
pubblica, dovrebbe trasmettere il vi-
deo del Pentagono sui rischi del con-
tatto da uranio impoverito perché
avrebbe bisogno della massima diffu-
sione. Mentre Pecoraro Scanio lo defi-
nisce «un vero e proprio crimine con-
tro l’umanità» che richiede urgente-
mente un vero intervento umanita-
rio per verificare i danni all’ambiente
e alla popolazione irachena.

Francesco Fasiolo

ROMA Il comune di Bari deve demo-
lire l’ecomostro di Punta Perotti. A
dirlo è la Corte di cassazione, nelle
17 pagine di motivazioni della sen-
tenza emessa lo scorso 2 aprile: le
parole dei giudici, secondo il procu-
ratore della Repubblica di Bari, Emi-
lio Marzano, non legittimano «l'
adozione di misure diverse dalla de-
molizione». I terreni su cui sono
stati costruiti i tre grattacieli, che
modificano bruscamente il panora-
ma del lungomare cittadino, si tro-
vano all’interno del «patrimonio
dell’ente territoriale». Il comune di-
venta così, secondo la sentenza,
«proprietario e arbitro» del futuro
della struttura, e deve rispettare le
norme relativamente «al potere-do-
vere di demolizione, o in via ecce-
zionale di conservazione dei fabbri-
cati».

È proprio a questo accenno alla
«via eccezionale di conservazione»
che potrebbe appigliarsi chi non ha
interesse a far scomparire l’ecomo-
stro. Il Comune potrebbe anche de-
cidere di non demolirlo? Non è asso-
lutamente così per il procuratore

Marzano, che si appella al «dato tas-
sativo della legge Galasso». Il riferi-
mento è alla legge 312 del 1985, che
si occupa della tutela delle zone di
particolare interesse ambientale. La
norma sottopone a vincolo paesag-
gistico «i territori costieri compresi
in una fascia della profondità di 300
metri dalla linea di battigia». Come
è possibile verificare anche a occhio
nudo la struttura di Punta Perotti è
costruita a 300 metri dalla battigia,
un muro di cemento che cancella
l’orizzonte.

D’altronde la Cassazione non
spiega in nessun punto della senten-
za i motivi che potrebbero legittima-
re la scelta di «conservare», in qual-
che modo, i palazzoni di Punta Pe-
rotti. «È troppo presto per dire cosa
succederà - commenta il sindaco di
Bari, Simone di Cagno Abbrescia -
ho bisogno di confrontarmi politi-
camente con la mia coalizione». Ab-

brescia ha fatto riferimento alla re-
cente approvazione del Putt, il nuo-
vo Piano urbanistico territoriale te-
matico: «La Regione Puglia ha deci-
so di stabilire su quel tratto del lun-
gomare la propria sede e si prevede
che nell' area sorga una strada». Do-
vranno tenere conto della nuova di-
sciplina urbanistica anche gli esper-
ti di cui ha parlato ieri il responsabi-
le dell' Avvocatura del Comune di
Bari, Renato Verna: «Il futuro di
Punta Perotti dovrà essere valutato
da un pool di professionisti di chia-
ra fama, che dovranno pronunciar-
si sull' eventuale demolizione o risa-
gomatura». Ma, «parlando da priva-
to cittadino», l’avvocato ha aggiun-
to che «anche se il Putt ci dovesse
consentire di salvarlo, la pubblica
amministrazione dovrebbe privile-
giare l' impatto visivo».

Quel che è certo comunque è
che i giudici, ribadendo che è il gip

del tribunale di Bari l’organo prepo-
sto a decidere sulla competenza per
l’abbattimento, confermano quan-
to già detto nella sentenza della Cor-
te del gennaio 2001, che confiscava
l’area attribuendone il patrimonio
al comune. In precedenza, il 10 di-
cembre 2001, era stato il gip del
Tribunale di Bari Chiara Morfini
ad affermare che l’amministrazione
comunale doveva abbattere il com-
plesso edilizio e farsi carico delle
spese di demolizione, stimate dal
municipio in circa 2,9 milioni di
euro. Il provvedimento era stato im-
pugnato in Cassazione sia dai titola-
ri delle imprese costruttrici, i fratelli
Matarrese, che dal comune. Sono
questi gli ultimi capitoli di una vi-
cenda lunga dieci anni: i piani di
lottizzazione dell’area sono stati ap-
provati infatti nel 1992 dalla Regio-
ne, grazie ad una particolare inter-
pretazione della legge Galasso. Dal-
l’apertura dei cantieri è cominciata
una lunga serie di blocchi ai lavori,
manifestazioni di protesta, seque-
stri. Nel 1999 la struttura è stata
confiscata dalla Pretura di Bari, ma
i costruttori furono assolti perché
«incorsi in errore scusabile» nell’in-
terpretazione delle norme violate.

Biagi, sfuma la pista del fotogramma
Un amico e non un complice dei killer l’uomo ripreso dalle telecamere alla stazione di Bologna poco prima del delitto

Sindaco si proclama sceriffo
dopo l’aggressione alla moglie

Brindisi

Stazione di Bologna, 8 marzo 2002, immagini dal circuito chiuso

Gigi Marcucci

BOLOGNA Non indicò ai killer Mar-
co Biagi, andandogli a stringere la
mano sul treno, 33 minuti prima
che gli sparassero. È semplicemente
un amico di vecchia data, che incon-
trando il professore sul diretto Mo-
dena-Bologna non seppe fare a me-
no di salutarlo. Il “soggetto numero
2” ritratto alla stazione di Bologna
dalle videocamere che hanno ripre-
so gli ultimi istanti di vita del giusla-
vorista è comparso domenica scor-
sa in una stazione dei Carabinieri di
Bologna per spiegare di non avere
nulla a che fare con l’omicidio fir-
mato dalle Brigate Rosse il 19 mar-
zo del 2002. «Io e Biagi ci conosce-
vamo dai tempi della comune mili-
tanza nelle file del partito sociali-
sta», ha spiegato l’uomo, aggiungen-
do di aver condiviso col professore
anche la comune passione per la
bicicletta. «Mentre passavo nel cor-
ridoio del vagone l’ho visto e l’ho
salutato. Ricordo che abbiamo par-
lato di bicicletta anche quella vol-
ta». «La doverosa testimonianza
non ha consentito di acquisire ele-
menti nuovi, utili alle indagini»,
hanno spiegato i Carabinieri del Re-
parto operativo, aggiungendo che
«la rispettabilità della suddetta per-
sona e l'imprescindibile esigenza di
privacy impongono di mantenere il
più stretto riserbo sull'identità della
persona stessa, che può aver già ri-
sentito negativamente del clamore
che intorno alla sua figura si è pur-
troppo creato».

La diffusione di alcune delle im-
magini riprese dal circuito della sta-
zione in cui venivano ritratte perso-
ne giudicate con atteggiamento so-
spetto, era stata fatta anche allo sco-
po di sgomberare l'indagine da per-
sone che, per puro caso, si erano
trovate a transitare per la stazione
ferroviaria di Bologna. Quei volti
possono essere di persone implicate
nel delitto o, come in questo caso,
persone che nulla c'entrano, ma
che non erano state identificate:
proprio per questi motivi i Carabi-
nieri, e la settimana precedente la
Digos, avevano diffuso alcuni foto-
grammi. Gli stessi carabinieri aveva-
no precisato che il “soggetto nume-
ro 2” poteva essere, in effetti, solo
un amico o un semplice conoscente
di Biagi o addirittura un viaggiatore
che salutò per cortesia il professore.

I carabinieri del Reparto opera-
tivo, che hanno esaminato milioni
di immagini girate da 114 videoca-
mere disseminate in atri, banchine
e sottopassaggi della stazione di Bo-
logna, lo avevano soprannominato,
non a caso, il testimone. L’incontro
con Biagi era avvenuto alle 19,33,
quando da 22 minuti il consulente
del ministro del Welfare era salito
sul treno che lo riportava come
ogni giorno da Modena a Bologna.
Con lui c’erano Michele Tirabo-
schi, il suo più stretto collaborato-
re, e la segretaria. Stavano parlando
di lavoro, quando un uomo si avvi-
cinò per salutare il professore. Biagi
rispose freddamente, apparve imba-
razzato, non presentò l’interlocuto-
re agli amici. Poco più di mezz’ora

dopo, Biagi cadeva sotto i colpi di
pistola sparati a distanza ravvicina-
ta, nella centralissima via Valdoni-
ca, dove viveva con la moglie e i
due figli.

«È stato mio suocero a dirmi
che ero io l’uomo ripreso nei filma-
ti», ha raccontato ancora scosso ai
carabinieri, «e dire che proprio a
mio suocero e a mia moglie avevo
raccontato di avere incontrato Bia-
gi poco prima che lo uccidessero».

Per un mistero risolto, ne resta-
no tre ancora da decifrare. Tanti
sono i volti in attesa di identità isola-
ti da Digos e Carabinieri con un
certosino lavoro di analisi delle im-
magini registrate alla stazione di Bo-
logna nei giorni e nelle ore prece-
denti l’omicidio e divulgate con
l’autorizzazione della magistratura
nelle ultime settimane. Particolare
interesse gli investigatori attribui-
scono al “soggetto numero uno” no-
tato alle spalle di Biagi la sera del
delitto. Un uomo perfettamente ri-
conoscibile, che indossa una felpa
con cappuccio, segue il professore
quando scende dal treno, è ancora
alle sue spalle quando Biagi esce dal
sottopassaggio diretto al Club Euro-
star, dove prenota un posto in tre-
no per il giorno successivo. L’uomo
si ferma sulle scale per nove secon-
di, poi cambia strada, si dirige verso
l’atrio principale della stazione. For-
se sa che Biagi deve passare lì davan-
ti per andare a prendere la bicicletta
che in pochi minuti lo porterà a
casa. È un atteggiamento strano, ri-
chiede una spiegazione. Che per il
momento non è arrivata.

L’associazione di cui fanno parte parlamentari ed esponenti delle Forze Armate contesta la commissione Mandelli: «Analizzati gli effetti della radioattività trascurando il danno chimico»

Osservatorio militare: polveri assassine provocate da uranio impoverito

Una veduta di Punta Perotti
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